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Il lavoro è donna
solo se non si va in maternitàD

iversamente 
dall’Ottocento  e  
dalla prima metà 
del Novecento, le 
leggi in Italia pro-
teggono le lavora-

trici madri. In punta di legge, 
non si può licenziare una don-
na perché incinta, o deman-
sionarla quando diventa ma-
dre, o negarle il diritto al con-
gedo di maternità e genitoria-
le. Eppure la maternità conti-
nua a essere un handicap per 

le  donne  che  
hanno un’occu-
pazione, e ave-
re un’occupazio-
ne  spesso  con-
fligge sia con il 
desiderio di ma-

ternità sia con i piaceri e dove-
ri connessi all’avere un figlio. 
Il piccolo campione di storie 
raccolte in questo libro non 
rappresenta casi eccezionali, 
estremi. Al contrario, getta lu-
ce su una diffusa «normali-
tà», tanto tragica quanto, ap-
punto, non eccezionale, an-
che se ci sono differenze e spe-
cificità non solo biografiche, 
ma tra lavoratrici dipendenti 
e libere professioniste, tra la-
voratrici nel mercato del lavo-
ro formale e in quello nero, o 
in bilico tra i due.

Troppi datori di lavoro, re-
sponsabili delle risorse uma-
ne, persino colleghi (di en-
trambi i sessi), in Italia, consi-
derano la maternità, e il tem-
po che richiede, un intoppo 
nel  flusso  organizzativo  di  
cui far carico solo la lavoratri-
ce  interessata,  quando non  
una sorta di tradimento ver-
so l’azienda e le sue pretese 
totalizzanti.  Un  tradimento  
che cancella la storia pregres-
sa di competenza e affidabili-
tà che una lavoratrice ha co-
struito nel tempo, come han-
no  sperimentato  Isabella,  
Claudia o Arianna. I modi per 
aggirare le norme di legge so-
no diversi. Le cosiddette «di-
missioni in bianco» – fatte fir-
mare al momento dell’assun-
zione e poi utilizzate dall’a-
zienda se e quando voleva li-
berarsi di un lavoratore o la-
voratrice che per qualche mo-
tivo «dava fastidio», e soprat-
tutto quando una lavoratrice 
diventava madre – sono oggi 
rese difficili dalla procedura 

che si deve seguire per licen-
ziarsi e licenziare. Ma si pos-
sono utilizzare molti  mezzi  
di persuasione – dagli incenti-
vi economici alla marginaliz-
zazione e modifica delle man-
sioni, al vero e proprio mob-
bing  –  per  persuadere  una  
neomamma  che  non  è  più  
gradita. Poi c’è sempre l’arma 
della ristrutturazione e ridi-
mensionamento  aziendale  
che, guarda caso, spesso col-
pisce in modo specifico le la-
voratrici madri, come e suc-
cesso a diverse delle donne 
protagoniste di questo libro.

In ogni modo, è la lavoratri-
ce madre che deve adattarsi a 
una organizzazione e a cultu-
re aziendali rigide, che perce-
piscono la  flessibilità  come  
positiva solo quando va in-
contro alle esigenze produtti-

ve,  non  quando  rende  più  
agevole lavorare a chi vuole 
avere anche una vita propria, 
con le sue esigenze e i suoi pia-
ceri. Con la conseguenza che 
le donne, se desiderano ave-
re un figlio, o uno in più, non 
devono solo valutare con at-
tenzione quale sia «l momen-
to giusto», nella loro vita e in 
quella di coppia, ma quando 
sia il momento giusto per l’a-
zienda per cui lavorano. Fa 
un po’ impressione la dedizio-
ne al lavoro e la lealtà alla lo-
ro azienda di diverse di que-
ste donne, anche perché è co-
sì poco e male ripagata, quan-
do non del tutto ignorata. So-
no tutte donne che – per ne-
cessità,  vocazione,  piacere,  
senso del dovere – si sono im-
pegnate e si impegnano mol-
tissimo  nel  lavoro,  anche  

quando e squalificato, poco 
pagato, sfruttatorio.

In ogni caso, la ricerca del 
tempo giusto può essere elusi-
va, anche perché le aspettati-
ve, incluse le proprie, cambia-
no, e la maternità non è un 
evento puntuale che si risol-
ve in una manciata di mesi e 
neppure di pochi anni. Accan-
to alla delusione per le oppor-
tunità mancate, le promesse 
deluse, gli investimenti non 
riconosciuti nel lavoro vi so-
no anche i rimpianti per quan-
to si è sacrificato sul versante 
della  vita  personale,  specie  
nei primi anni di vita dei figli.

Da  queste  storie  emerge  
anche  con  forza  la  varietà  
delle  condizioni  lavorative  
che non sempre le norme sui 
congedi e servizi riescono ad 
affrontare.  Se  le  norme  di  

legge non sono sempre suffi-
cienti a garantire alle lavora-
trici madri con un rapporto 
di lavoro a tempo indetermi-
nato, insieme al tempo per la 
cura,  il  diritto  al  manteni-
mento del  posto di  lavoro, 
della continuità professiona-
le e di progressione di carrie-
ra (dove c’è), la situazione è 
molto peggiore per le lavora-
trici  «non  standard»:  con  
contratti di lavoro a termine 
o libere professioniste e free-
lance. Le prime sono vulnera-
bili al mancato rinnovo del 
contratto di lavoro, un modo 
«elegante»e del tutto legale 
di disfarsi di una lavoratrice 
di cui si teme un cambiamen-
to di priorità e investimenti.

E’  opportuno  ricordare  
che,  secondo  l’ultimo  rap-
porto annuale Istat, la quota 
di lavoratori non-standard – 
perché a tempo determina-
to, con contratti di collabora-
zione o in part-time involon-
tario – raggiunge il 47,2 per 
cento tra le donne giovani (a 
fronte del già elevato 34,4 
per  cento  dei  coetanei),  il  
36,9 per cento tra le residen-
ti nel Mezzogiorno (a fronte 
del 22,9 per cento tra gli uo-
mini della stessa ripartizio-
ne), il 36,6 per cento tra le 
donne che hanno consegui-
to al massimo la licenza me-
dia (a fronte del 19,4 per cen-
to degli uomini con lo stesso 
livello di istruzione). Arriva 
al 41,8 per cento tra le stra-
niere  (rispetto  al  28,8  per  
cento tra gli stranieri).

Anche le libere professio-
niste e freelance non solo so-
no  fortemente  dipendenti  
dalla loro capacità di stare 
sul mercato del lavoro, sen-
za troppe interruzioni, pena 
la perdita della clientela. An-
che le tutele che hanno, in 
termini di diritto a un conge-
do remunerato, sono più fra-
gili, specie se lavorano in mo-
do  discontinuo  o  per  più  
committenti.  Ma  anche  
quando sono mono-commit-
tente e hanno costruito nel 
tempo  un  rapporto  solido  
con il committente, possono 
non trovare alcuna flessibili-
tà e disponibilità a rinegozia-
re modalità diverse quando 
hanno un figlio. —
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«L
a Terra 
è  un  
presti-
to da re-
stituire 
ai  no-

stri figli».E’ il titolo del dialo-
go tra Gustavo Zagrebelsky 
e Vito Mancuso che, ieri, mo-
derati da Simonetta Fiori, si 
sono incontrati nella Chiesa 
di san Francesco, a Lucca, in 
occasione del Pianeta Terra 
Festival.

Gustavo Zagrebelsky. Og-
gi la maturazione culturale  
che ci spinge a pensare a noi 
come individui nel cosmo ap-
pare  pleonastica.  Già  nella  
Costituzione, nell’articolo 9, 
si parla di tutela dell’ambien-
te, «anche nell’interesse delle 
future  generazioni».  Siamo  
abituati al concetto delle nor-
me giuridiche come imperati-
ve, in grado di dirci che cosa 
fare e che cosa non fare. Que-
sta, invece, è la dichiarazione 
di un atteggiamento verso il 
cosmo. Olistico, direi. In pas-
sato pensavamo che gli uma-
ni fossero al centro della crea-
zione, mentre oggi sappiamo 
che possono essere anche pe-
ricolosi. La Costituzione rin-
via, appunto, alle generazio-
ni future, a coloro che defini-
sco i  «non ancora viventi».  
Questo articolo ha scarso va-
lore giuridico e,  allo stesso 
tempo, un grande valore dal 
punto di vista etico-filosofi-
co. Più che ai diritti rinvia ai 
nostri  doveri  nei  confronti  
delle generazioni future. Assi-
stiamo, così, a un rovescia-
mento: siamo noi che dobbia-
mo amare dei soggetti fittizi.

Vito  Mancuso.  Prima  di  
tutto vorrei celebrare questo 
luogo: siamo in una chiesa, 
anche se sconsacrata. Vedo il-
luminato il sacro cuore di Ge-
sù. Vorrei, quindi, che le mie 
parole  fossero  una  liturgia  
della parola, in grado di co-
municare anche le emozioni. 
E’ vero che siamo antropocen-
trici e che l’antropocentrismo 
riguarda sia l’ebraismo sia il 
cristianesimo. Ma caratteriz-
za anche i Greci: penso al mi-
to di Prometeo che doma il 
fuoco. Tutto l’Occidente è an-
tropocentrico. E, dunque, è 
giusto o sbagliato? E’ sbaglia-
to, se pensiamo alle estinzio-
ni e all’inquinamento. Sono 

negli  occhi  e  arrivano  alla  
pancia le terribili  immagini 
delle plastiche nei mari. Ma 
l’antropocentrismo  è  anche  
giusto, o, meglio, inevitabile. 
Si tratta di interpretare que-
sto principio.  Siamo l’unica 
specie in grado elaborare in-
formazioni e di farlo in rap-
porto alla nostra volontà di 
potenza: mi viene in mente il 
termine «greed». Consumia-
mo senza sosta. Dovremmo, 
invece, mettere questa capa-
cità al servizio di noi stessi e 
dei popoli più poveri. Qual è 
la soluzione, allora? Capire 
che abbiamo fallito. Le reli-
gioni hanno fallito e le ideolo-
gie hanno fallito. Penso, quin-
di, all’Enciclica del Papa, mai 
sognata da nessuno prima di 

lui, e che Francesco ha scritto 
ispirandosi anche a Jonas e 
Lovelock. Ci dice che o cam-
biamo o affoghiamo: credo 
nell’astuzia  della  ragione,  
per citare Hegel. Siamo con 
le spalle al muro.

G.Z. Siamo di fronte al ri-
schio di una catastrofe globa-
le. Ha fallito la nostra stessa 
civiltà. E’ un concetto che ave-

va già anticipato Heidegger, 
il filosofo della tecnica e del 
veleno in essa contenuta. E 
dietro di lui c’è una storia di 
due millenni, a partire da So-
focle:  «Molte  sono  le  cose  
straordinarie,  eppure  nulla  
di più straordinario dell’uo-
mo esiste». L’uomo, secondo 
Sofocle, è un essere trasfor-
matore e violatore. L’aratro 

ferisce la terra, così come la 
chiglia delle navi ferisce il ma-
re. Non a caso, Heidegger ri-
corse  alla  celebre  formula:  
«Solo un dio ci potrà salva-
re». Ma non fermiamoci alle 
parole, sennò ci limitiamo ai 
discorsi autoconsolatori, co-
me invocare un dio o ripetere 
«abbiamo fatto il nostro lavo-
ro». Penso ai programmi di tu-
tela  dell’ambiente,  alle  di-
chiarazioni di Kyoto e di Pari-
gi. Hanno cambiato qualco-
sa? In realtà sono rimaste let-
tera morta. Ciò che mi turba è 
che i discorsi sull’ambiente li 
facciamo noi,  nei Paesi  ric-
chi. E alle popolazioni povere 
diciamo: «Dovete rinunciare 
al vostro sviluppo industriale 
e rapace!». Ma loro ribatto-

no: «Fermatevi voi! Sono se-
coli che depredate il Pianeta. 
Noi continuiamo così, piutto-
sto che morire di fame. Alle 
generazioni future ci pensere-
mo dopo». Conclusione: par-
lare di ecologia riguarda tut-
ti, ma non lo si può fare allo 
stesso modo per tutti. Alla ba-
se c’è una questione di potere 
e di potenza e, perciò, di giu-
stizia globale.

V.M. L’Enciclica di France-
sco parla di «debito ecologi-
co»: gli Stati ricchi hanno in-
quinato molto, esportano ri-
fiuti tossici nei Paesi meno svi-
luppati e anche le industrie 
più inquinanti. Il senso di giu-
stizia ci obbliga a riconoscere 
questo debito accanto a quel-
lo economico. Penso al Papa 
come alla «voce che grida nel 
deserto...». Tornando alla fra-
se di Heidegger, «solo un dio 
ci salverà», credo che nessu-
no abbia una soluzione univo-
ca. C’è bisogno di un accordo 
basato sull’ascolto: ascoltia-
mo l’economista, il giurista, 
l’imprenditore,  lo  scienzia-
to... Ecco che riemerge la li-
turgia della parola. Non ab-
biamo più un dio e nessun dio 
arriverà dal cielo, con squillo 
di trombe, a salvarci. Il senso 
filosofico in quella frase, che 
può  condividere  anche  un  
non  credente,  è  che  esiste  
qualcosa di sacro. Se il deside-
rio diventa servizio, allora si 
ha un dio. All’opposto la mor-
te di dio è il desiderio vorace: 
fa sì che più si è ignoranti e 
più si pone se stessi al centro. 
Sono la cultura e la bellezza, 
invece, a unirci.

G.Z.  Dovremmo  trasfor-
marci in dei che guardano la 
bellezza e proteggono il mon-
do. Temo che, quando arrive-
rà il giorno della crisi, quella 
che morderà le nostre vite, ar-
rivi anche il giorno di un dio: 
ma sarà un dittatore. Temo 
una svolta autoritaria.

V.M. Penso che sarebbe bel-
lo essere alberi. Lo scriveva Si-
mone Weil: le piante sono gli 
unici essere che si nutrono di 
luce e non di altra vita. E’ un’u-
topia, certo, ma ci suggerisce 
il concetto di ecosistema: noi 
siamo cultura e  dovremmo 
concepire la cultura come un 
insieme di relazioni e inter-
connessioni. —
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Da oggi all’11 ottobre torna a Cuneo il “Festival dei luoghi comuni”, che 
propone occasioni di approfondimento su tematiche familiari ma che si 
conoscono spesso solo superficialmente, con l’obiettivo di stimolare la 
curiosità e offrire al pubblico un confronto con professionisti del panora-
ma nazionale tramite incontri, dialoghi, mostre, spettacoli e laboratori. 
Questa edizione, nuovamente curata da Marco Aime e Lucio Caracciolo, 

indaga nuovi temi declinati in tre concetti chiave: città, colori e punti di vi-
sta. Le città e i colori verranno messi in relazione con il modo in cui li osser-
viamo: con i nostri punti di vista appunto. Si parte oggi alle 17 (Spazio In-
contri Fondazione CRC), con l’antropologo Marco Aime che, accompa-
gnato dalle letture di Eleni Molos, racconterà la città simbolo dell’altrove: 
Timbuctù. Alle 18.30 l’appuntamento è con l’inaugurazione della perso-
nale di Pierpaolo Rovero (Palazzo Samone). Infine, alle 21 (Spazio Incon-
tri Fondazione CRC), il racconto della vita di Enzo Ferrari. —

Il libro - spiegano le autrici - 
nasce come reazione alle di-
chiarazioni  di  Elisabetta  
Franchi, stilista, che ha det-
to di aver assunto solo don-
ne over 40, così «se doveva-
no far figli o sposarsi lo han-
no già fatto. Io le prendo 
“anta”: hanno fatto tutti i gi-
ri di boa e lavorano h24». —
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“

un dono da preservare

Mancuso - Zagrebelsky

“

Un diritto riconosciuto dalla legge e tuttavia spesso calpestato
dalla marginalizzazione al mobbing, fino al licenziamento mascherato

CULTURA Chiude il museo di Villa Sant'Agata, la residenza in cui abitò 
per quasi 50 anni Giuseppe Verdi. Chi attualmente la occu-
pa e gestisce, cioè Angiolo Carrara Verdi, discendente del 
compositore, il 30 ottobre sarà "sfrattato" per decisione del-
la Corte di Cassazione che ha messo fine ad una battaglia le-
gale per l’eredità, tra fratelli, durata 20 anni. —

Chiude la casa-museo di Giuseppe Verdi A Cuneo da oggi il “Festival dei luoghi comuni”
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Il caso
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Pubblichiamo un brano del-
la prefazione di Chiara Sa-
raceno al libro scritto da 20 
giornaliste Senza giri di boa 
(Paper  First,  pagine  282,  
16 euro)

Il libro

Gustavo Zagrebelsky è profes-
sore emerito di Diritto costitu-
zionale all’Università di Torino, 
è presidente onorario dell’asso-
ciazione Libertà e Giustizia e 
presidente della Biennale De-
mocrazia. È stato presidente 
della Corte Costituzionale. 
È autore di La giustizia come 
professione (Einaudi).

Terra

ZAGREBELSKY

Temo che, quando 
arriverà il giorno 
della crisi, arrivi 
anche il giorno di un 
dio: sarà un dittatore

Vito Mancuso, filosofo e teolo-
go, ha insegnato presso l’Uni-
versità Vita-Salute San Raffae-
le di Milano e l’Università degli 
Studi di Padova. È autore di mol-
ti libri a carattere teologico e 
dirige per Garzanti la collana I 
Grandi Libri dello Spirito. Il suo 
ultimo saggio è La mente inna-
morata (Garzanti).

Dovremmo mettere 
la nostra volontà
di potenza al servizio 
di noi stessi 
e dei popoli più poveri

IL DIALOGO

MANCUSO

VITO MANCUSO E GUSTAVO ZAGREBELSKY

Il teologo e il giurista a confronto sui dilemmi posti dalla crisi climatica e dall’emergenza planetaria
un cambio di prospettiva che intreccia l’Enciclica del Papa con Sofocle, Heidegger e Simone Weil

Molte donne che 
lavorano confessa-
no i loro rimpianti 
per quanto hanno 
sacrificato nella 
vita personale
e nei primi anni
di vita dei figli
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